
CULTURA E SPETTACOLI 

«La mia scelta artistica? 
Nacque dai suoni della terra 
e dagli slogan antinazisti» 
Il musicista greco 
Iannis Xenakis racconta... 

Il frinire delle cicale e gli slogan di protesta contro 
i nazisti. Sono questi i suoni che hanno suscitato in 
Iannis Xenakis il gusto della composizione musica
le, E poi l'amicizia con Le Corbusier e la passione 
per la matematica, A Ferrara per una rassegna del-
l'Aterforum, il grande musicista greco parla del 
suo rapporto con la musica che riesce a combinare 

, filosofia, scienza ed emozione estetica, 

GIORDANO MONTECCHI 

• • I i KHARA «Il primo ele
mento sono stale le esperien
ze della mia giovinezza Quan
do andavo in campeggio 
ascollavo affascinalo i suoni 
delia natura le cicale, la piog
gia, il mare non si potevano 
certo dire suoni musicali, ma 
in essi e era qualcosa che mi 
attirava L altra grande espe
rienza sonora furono le grandi 
manifestazioni contro i nazisti 
ad Alene durante la guerra gli 
slogan urlati ritmicamente da 
decine di migliaia di persone 

.e che poi, giunti al centro del
la città, si trasformavano in un 
suono fortissimo, straordina
rio e caotico Ecco le cicale, 
le voci dei manifestanti aveva
no in comune il fatto di essere 
masse sonore prodotte da una 
quantità innumerevole di ele
menti indistinguibili» 

Chi parla è Iannis Xenakis. 
greco, architetto, ingegnere 
ed infine compositore fra i più 
discussi o ammirati delle 
£vanguardie del dopoguerra, 
Xenakis e slato ospite di Ater< 
forum, la coraggiosa rassegna 
che da dodici edizioni, a cura 
dell 'Associazione Teatri Emi
lia Romagna, porta ostinata
mente di fronte al pubblico 
«nuove proposte» concertisti* 
che, cui, di latto, si accompa
gnano insoliti itinerari d'ascol
to. 

Divisa idealmente in due 
parli, una «Early music» (Musi
ca antica), in cui rivive la Fer
rara di Willaerl, Josquin De-
sprez e Frescooaldi, ed una 
sezione intitolala «Il Novecen
to», è soprattutto in quest'ulti
ma che Aterforum cozza con 
ammirevole caparbietà con
tro le difficoltà sempiterne le
gate al proporre musiche d'a
vanguardia per un pubblico 
che ha sempre faticato ad ap
prezzare le novità, 

Venerdì scorso la giornata 
era interamente dedicala alla 
musica di Xenakis. all'incon
tro coi pubblico il composito
re si è presentato circondato 
da nastri magnetici e diaposi
tive, gli strumenti indispensa
bili per far comprendere le ra
gioni della sua arte Musicista 
o architetto? Neppure lui può 
optare unilateralmente per 
una sola dimensione: lavoran
do per dodici anni con Le 
Corbusier è malurala una tale 
compenetrazione dei due 
aspetti (ino a renderli inscindi
bili. E Xenakis, l'ingegnere, ci 
mostra le forme architettoni
che scaturite dall'applicazio
ne delle serie matematiche di 
Fibonacci e poi le stesse cose 
divenule musica, dove l'ele
mento primo della composi
zione gralica, la linea retta sì 

Iannis Xenakis, un compositore tra musica e matematica 

trasforma uditivamente in un 
glissando continuo e ben re
golato e dalle cut intersezio 
ni dal cui incessante sovrap
porsi escono infinite combi
nazioni possibili, rigidamente 
previste nella loro infinita can-
gianza dal calcolo delle prò* 
babilita quella che Xenakis ha 
chiamalo «musica stocastica*. 

•Ma in questo modo Mae
stro non le pare di eliminare 
dalla musica ogni dimensione 
estetica a favore delia sola 
matematica, della scienza?». Il 
maestro è gentilissimo ed in
fatti lo dimostra anche questa 
Volta in omaggio al aio nome 
(Xenakis. non Xenakis!) che in 
grecò significa «colui che 
ospita lo straniero» e risponde 
volentièri: «No, perché? 

Quando lei guarda una nuvo
la, una galassia sono belle 
no? E la stessa cosa* Non le 
sembra di rompere con la tra-
dizione storica della creazio
ne artistica? «E un allargamen
to di possibilità - replica Xe
nakis - le formule per il cal
colo delle probabilità mi con
sentono di utilizzare tutte le 
possibili combinazioni, dal 
più semplice fino al limite 
dell'imprevedibilità Queste 
cose esistono in natura, nel 
pensiero dell'uomo. Perché 
non ricorreivi?». Come sem
pre il richiamo di Xenakis è al 
pensiero greco: «Parmenide 
diceva che essere e pensare 
sono la stessa cosa». 

I presupposti del composi
tore sono di estrema coeren

za, da essi scaturisce una 
identificazione fra natura, 
scienza ed arte che sembra 
esprìmersi in una gioia fidu
ciosa legata allo scoprire sem
pre un esito artistico dentro I 
risultati di un'equazione. «Lei 
ha detto che ad un certo pun
to il calcolo non è più indi
spensabile, poiché la mente 
stessa si abitua a procedere 
intuitivamente con modalità 
analoghe. Non le pare così di 
rinunciare al suo rigore con
cettuale a favore di un mag
giore "edonismo"?». «Forse 
un po', però in certi casi non 
ci sono informazioni sufficien
ti per distinguere eventi rego* 
lati probabilisticamente da al-
tn frutto di scelte arbitrarie, 
spesso c'è una frontiera molto 
vaga fra i due ordini: sapendo 
ciò, si tratta più che altro di 
sentire, di esplorare intuitiva
mente questa frontiera». 

Il concerto serale sembra 
incaricarsi di spiegare il pen
siero di Xenakis: Protagonisti 
formidabili sono il Quartetto 
Ardìttt e il pianista Claude Hel-
ffer. Dei numerosi brani che 
eseguono, colpiscono la car
nale, danzante ossessività di 
Kotlos per violoncello ma so
prattutto la determinazione 
inflessibile, ma di esito fonico 
intensissimo e commovente, 
di Tetras per quartetto, auten
tico capolavoro. Dire quali 
brani siano stocastici e in che 
misura è difficile: ciò che stu
pisce è proprio il fatto che lad
dove il rigore combinatorio 
sembra esserci assoluto, tal
volta prende vita una pulsa
zione, una galassia, un fremito 
fascinoso e imprevisto. 

L'ultima domanda: ma lei 
compone ancora in modo 
stocastico o le tendenze attua
li del gusto musicale l'hanno 
coinvolta? «Scrivo molto spes
so in questo modo: ci tengo 
molto a non farmi influenzare, 
altrimenti perderebbero di si-

fjnificato tutti gli sforzi che 
accio, no?». Stringendo un ci-

garlllo fra le dita, se ne va sor
ridente, forse meditando sulla 
trilogia dell'Oresfeo di Eschi
lo che si farà quest'estate a Gi-
belllna, in Sicilia, e per la qua
le ha composto le musiche di 
scena. 

Pesaro '87. Alla Mostra 
i film di due interessanti 
registi a lungo censurati in 
Urss: Babluani e Sokurov 

Sul treno 

• • PESARO. Arrivano Ì sovie
tici! Questa l'ovvia constata
zione o, forse, il fervido com
piacimento di chi segue da 
circa una settimana la kermes
se cinematografica «Est Euro
pa '80». Certo, si sono visti 
film bulgari, rumeni, cecoslo
vacchi di qualche interesse, 
ma l'attenzione e l'attesa dei 
più sono rimaste abbarbicate 
al promésso approdo sugli 
schermi di Pesaro dei film so
vietici più o meno «maledetti» 
e ora liberalizzati. È vero, al
cune di queste stesse pellicole 
sono già state proposte qui 
destando, in genere, favore-
voli commenti e diffusa ammi
razione. In questo scorcio fi
nale della 23eslma Mostra del 
nuovo cinema, peraltro, sol
tanto adesso vanno compa
rendo le opere più significati
ve, gli auton più controversi di 
una parte della produzione 
sovietica in qualche modo ri
mossa, accantonata con pre
testuosi motivi 

Dunque, non possiamo che 
salutare con viva soddisfazio
ne la sortita di cineasti come 
Tejmuraz Babluani e Ate-
ksandr Sokurov che, giusto at
traverso ì loro rispettivi me
diometraggi. vengono a dire 
cose abbastanza nuove con 

Uria inquadratura di «Il ragazzo», presentato a Pesaro 

Ultime battute alla Mostra del nuovo cinema di 
Pesaro intitolata quest'anno «Est Europa '80». So
no arrivati i sovietici «maledetti», ovvero quei regi
sti a lungo censurati in patria, soprattutto a livello 
di mercato. E jl caso di Tejmuraz Babluani e di 
Aleksandr Sokurov, che hanno presentato due 
oper interessanti - / / volo dei passeri e Elegia - in 
bilico tra allegorìa sociale e sperimentalismo. 

DAL NQ3TRO INVIATO 

~* SAURO SORELLI 

approcci e criteri narrativi 
quantomeno eterodossi. Ra
gione, quest'ultima, che per 
sé sola determinò, a suo tem
po, la messa al bando degli 
stessi autori prima ricordati. 

Cominciamo, ad esempio, 
dal poco, meno che quaran
tenne cineasta georgiano Te
jmuraz Gelaevic Babluani e 
dal suo film.// volo dei passeri 
(1980). Non fosse nato e cre
sciuto in Urss, In particolare 
nello sperduto villaggio geor
giano di Coluri, il Nostro si di
rebbe un tipico self mode 
man americano con quei tra
scorsi giovanili avventurosi 
vissuti a guadagnarsi da cam
pare con lavori duri quali l'au
tista, il muratore. Il marinaio. 

Dal 74 al 79, Babluani rie
sce comunque a frequentare 
ed a diplomarsi regista presso 
il prestigioso Istituto teatrale 
georgiano di Tbilisi •Shota Ru-
staveli*. Inizia cosi, nell'80. la 
carriera del neocineasta pro
prio col mediometraggio pri
ma ricordato, // volo dei pas
seri, cui seguirà di li a poco il 
lungometraggio a soggetto 
fra/è/to(1982). Perdiresubi-
to i precisi intenti e la definita 
identità del cinema di Bablua
ni è certo significativo parlare 
proprio del suo mediometrag

gio di esordio. Sì tratta di una 
produzione a basso costo, im
prontata da un piglio, da un 
estro narrativi assolutamente 
originali che, dai detriti e dai 
dettagli della più spuria con
tingenza quotidiana, sa cavare 
schegge e bagliori di una poe
tica verità esistenziale, 

In breve, // volo dei pas
seri, tra scarse parole ed elo-
quentissime immagini, rac
conta il banale caso di,due 
personaggi del lutto contra
stanti che, nel corso di un 
viaggio su un treno affollato di 
piccola gente, si confrontano, 
si scontrano fieramente. Fino 
a picchiarsi con selvaggia vio
lenza, una volta scesì dal tre
no, e a ritrovarsi paradossal
mente amici, solidali, soltanto 
dopo aver salvato insieme un 
maldestro camionista da una 
brutta fine. Apologo sempli
ce, immediato e al contempo 
intriso di più sottili, densi si
gnificati morali, // volo dei 
passeri risulta sintomatico 
della vena bizzarramente tra
sgressiva, dello stile sapiente-
ménte calibrato che Babluani 
sa infondere nel suo cinema 
di volta in volta ironico, am
monitore, riflessivo. 

Quanto al 36enne siberiano 
di hkutsk Aleksandr Nikolae-
vìc Sokurov non sembra pro
prio che sia da meno, per ec
centricità e anticonformismo, 
del collega georgiano Bablua
ni, Anzi, nel caso suo forse le 
«stimmate» del cineasta un 
po' «maledetto» appaiono an
che più evidenti. Diplomalo 
nel 79, sì orienta subito a la
vorare presso gli studi di Le
ningrado della Lenfilm. Sarà, 
tuttavia, il suo un apprendista
to piuttosto dilticile, poiché le 
prime sceneggiature presen

tate per la successiva realizza
zione vennero tutte puntual
mente bocciate come idee 
antitradizionali e soverchia
mente formalistiche: Soltanto 
con estrema difficoltà negli 
anni seguenti, Sokurov riuscia 
realizzare pregevoli docu
mentari, tra i quali appunto 
Elegia (1980), visto in questi 
giorni a Pesaro, e II lilm Gaso 
cuorinfranto, un intricatissi
mo, barocco racconto incen
trato sull'omonimo testo di 
George Bernard Shaw, già vi' 
sto a Berlino '87. 

Elegia è un lavoro, in verità, 
soltanto genericamente indi
cativo del talento, dell'attitu
dine creativa di Aleksandr So
kurov, ma già in esso, lutto de
dicato come è ad una rivisita
zione della figura e delle vi
cende familiari-professionali 
dèi grande cantante Scialia-
pin, si può riscontrare, per tra
sparenze e soluzioni stilìstiche 
raffinate, un'idea del cinema 
brillantemente, argutamente 
personale, nuovissima. Soku
rov, d'altronde, è ben consa
pevole delle particolarità pré
cise, delle Inconsuete opzioni 
tematico-espressive dei suoi 
film. Tanto che, nonostante 
abbia già fornito molteplici 
prove della sua raggiunta 
maestria, neve ammettere 
con sconsolato pragmatismo: 
«Oggi io sono ancora un regi
sta ai terza categoria e posso
no benissimo da un momento 
all'altro mandarmi a (are l'as
sistente». Sì, forse questo ri
schio c'è per lutti noi Comun
que e dovunque. Ma nel caso 
di Sokurov non è poi detto 
che le cose vadano davvero 
come egli paventa. Pesaro '87 
(e Gorbaciov) aiutando, si in
tende 

Il festival. «EuropaCinema» quest'anno 
diventa competitivo. Laudadio spiega perché 

Gareggiare che passione 
MICHELI ANSELMI 

• i ROMA Festival a rolla di 
collo Mentre si stanno chiu
dendo le rassegne di Pesaro e 
Verona e sta per aprirsi ti My-
stFest di Cattolica, Felice Lau
dadio ha presentato la quarta 
edizione del suo EuropaCine
ma, che quest'anno, in antici
po di quasi tre mesi, si svolge
rà dal 1 al 7 luglio Ma la novi
tà non si esaurisce nella data: 
in ossequio ad uno stile ritor
nante e pare più apprezzato 

'dai produttori, il festival rimi-
nese diventa competitivo, sfo
derando. accanto ai tradizio
nali appuntamenti, un pac
chetto di undici film in con
corso Il bello e che di queste 

^pellicole nemmeno una è ita
liana La ragione - secondo 
Laudadio - è duplice da un 
lato, ovviamente, la mancan
za sulla piazza di titoli fnteres-

,santi da inserire in un conte
nto europeo ben altrimenti ag
guerrito, dall'altro, l'esercizio 
di una sorta di fair play diplo
matico volto a non «rendere 
difficile II lavoro Intrapreso da 

Biraghf» per la prossima Mo
stra di Venezia. Pare, insom
ma, che dopo gli anni delle 
competizioni feroci tra festival 
e festival, i direttori delle varie 
rassegne abbiano raggiunto 
un accordo tra gentiluomini in 
base al quale cercheranno, in 
futuro, di non logorarsi più in 
faticose dispule. Spiega Lau
dadio: "Ad esempio, avevo se
lezionato un film che mi pia
ceva mollo, ma sapendo che 
era stato chiesto in concorso 
dal festival di San Sebastiano 
ho rinunciato senza problemi: 
Prenderlo ad ogni costo, ma
gari in una sezione informati
va, avrebbe voluto dire dan
neggiarlo*. 

Tutto bene, allora? Più rilas
salo e sorridente del solito, il 
direitore dice di si e aggiunge: 
«Non ho paura di essere 
smentito dall'esito. Quello 
che presentiamo quest'anno, 
dopo i picchi del 1985 e le 
cadute di tono del 1986, è un 
programma di qualità medio
alta. Il cinema europeo è in 

netta ripresa, deve essere suc
cesso qualcosa di curioso e di 
indecifrabile (forse non è 
estraneo il successo clamoro
so del Nome della roso)\ fatto 
sta che dovunque ho avuto la 
possibilità di vedere film im
portanti; meritevoli di essere 
presentati in una gara compct* 
litiva». Il riferimento, garbata
mente polemico, è al grande 
escluso di Cannes '87, quél 
Lete en pente douce di Ge
rard Krawczik di cui criticai 
francési hanno scritto un grari 
bene. Ma Laudadio tiene mól
to anche al britannico 84, 
Charing£rò$& Road dì David 
Jones, allo spagnolo Angustia 
di Bigas Luna, e al greco / 
photographia di Nikos Papa-
takìs. La Francia è l'unico pae
se che presenta una doppietta 
di film; accanto al già citato 
L'été en pente douce ci sarà 
infatti Le grand chemin di 
JeanLoup Hubert-

Soppressa la sezione "Box 
Office» («avremmo avuto solo 
e sempre // nome della rosa, 
campione d'incasso dovun

que»), EuropaCinema offre 
inoltre un «Panorama euro
peo* con sei film già passali in 
altri festival ma visti pochissi
mo dalla stampa (curioso The 
Serpent's Way dello svedese 
Bo Widerbe'g) e una sezione 
informativa >~.on diciotto titoli 
selezionati dai critici dei ri
spettivi paesi (per l'Italia ci sa
rà Storia d'amore ài Maselli). 
E poi, per rendere più vario e 
gustoso il menù, un «Fellini's 
Day* nel coi so del quale sarà 
presentato in anteprima na
zionale Intervista, una perso
nale del grande regista sovie
tico Tenguiz Abuladze (quello 
del recente Pentimento), un 
omaggio a Harold Pinter sce
neggiatore e. per la sezione 
«Maestri del cinema euro
peo», un convegno dedicato a 
Mario Monicelli, che natural
mente verrà a Rimini per dire 
la sua. Gran finale, la notte del 
6 luglio, con una festa da ballo 
che nelle intenzioni di Lauda-
dio dovrebbe durare fino al
l'alba econcludersi molto f i . 
liniànaménte sulla spiaggia 
davanti al Grand Hotel, 

ii disco Un Conte per 
ROBERTO GIALLO 

• 1 Fratello d'arte di poche 
invidie e tante complicità que
sto Giorgio fonte, che arriva 
anche lui alla musica incisa 
con tanto di disco d esordio 
lancio pubblicitario e chiac 
chierate con la stampa E cosi, 
caso unico, I Italia di avvocati-
compositori ne ha due stessa 
famiglia del più famoso Paolo, 
stesso lavoro, persino stesso 
$tudio, in quel di Asti Schiatta 
prolifica, sulla quale il quasi 
esordiente Giorgio scherza 
con garbo e qualche malizia. 
. Scontato il discorso sui rap
porti con il fratello «ricco e 
famoso», ma ìl personaggio 
non è di quelli schivi e così si 
parla dì tutto un po'. Ed ecco 
il disco, L'erba di San Pietro, 
che lo vede inserirsi di buona 
lenq'hel solco ormai quasi ina
ridito della musica d'autore 
italiana, testi poetici e malin
conici, musica da divertisse-

meni con gli amici o. al più, 
da night Giorgio Conte non fa 
misteri sulla sua arte composi
tiva -Ci sono cose che cado
no giù di getto - dice - e altre 
che vanno limate che saran
no a lungo nei cassetti Ma an
che in quei casi e piacevole, 
Come avere in tasca una pepi
ta tu sai che e e e che un gior
no verrà fuori» Le nove can
zoni del disco pepite lo sono 
un po' tutte, velate come sono 
di quella sottile e giocosa ma
linconia che sembra un tratto 
distintivo della famiglia Con
te. Forse i cieli di Asti fanno 
davvero quell'effetto o forse il 
pianoforte che i fratellini Con
te si trovarono in casa da pic
coli ha contagiato più del do
vuto, 

Quanto a Giorgio, suonava 
la batteria quando il fratello 
Paolo girava per i locali della 
zona, ma non amava lo stru

mento. Preferiva dì gran lunga 
comporre, e insieme a Paolo 
ha firmalo alcune delle più 
belle pagine della nostra can
zone, da Tripoli '69 di Patty 
Pravo alla Topolino ama' 
ranto, persino alla mitica De
borah, che affidò alle voci di 
Fausto Leali e di Wilson Pi-
ckett, Credenziali, dunque, 
quante ne bastano, e ora la 
decisione di provarci da solo 
in un'impresa che, cosi come 
la presenta, sembra più un 
gioco che un vero investimen
to. 

E invece ii disco regge bene 
l'ascolto, combattuto com'è 
tra l'anima ruspante dell'auto
re e gli arrangiamenti curati 
dai perfezionista Maurizio Fa
brizio, e funziona anche di 
fronte agli inevitabili paragoni 
che l'accostamento al fratello 
Paolo genera fatalmente, 

Se ne cura Giorgio? Non 
proprio: «Come sono i rappor

ti? - dice - Beh, esattamente 
fraterni*, e si lancia in una se
rie di aneddoti di vita Vissuta 
insieme, di canzoni scritte a 
quattro mani. «Paolo ha scrit
to Azzurro - racconta - ed è 
una canzone che gli invidierò 
sempre, ma so che lui mi invi
dia Una giornata al mare, e 
così siamo quasi pari». Ma ol* 
tre all'affetto del fratello e 
l'ammirazione per l'autore, 
non c'è un Paolo Conte r.-'Ile 
vesti di Pigmalione. Piuttosto 
la voglia e la volontà di Gior* 
gip di andare avanti a dispetto 
dei soliti luoghi comuni sul 
«fratello d'atte-. E il risultato si 
fa sentire con piacere, anche 
se è evidente che, per vicinan
za culturale e sensibilità, an
drà a finire sugli scaffali di un 
pubblico enfi già contengono 
quelli del fratello più famoso. 
Un problema? «No. nemmeno 
per sogno», risponde Giorgio 
scherzando-. «Ma risparmiate i 
paragoni impietosi». 

^sEi^ini-^szÉ^EiiSi 
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La vostra 

Val d'Aosta 
Una decina di chilometri percorsi in automobi
le, non più di un quarto d'ora di facile cammi
nata e dietro la morena spunta uno degli spet
tacoli naturali più suggestivi della Val d'Aosta: 
il lago del Miaoe nelle cui acque purissime si 
tuffa con un salto di trenta metri l'omonimo 
ghiacciaio. Siamo in Val Veni. Sul lato opposto, 
passeggiando lungo un falsopiano per stagni 
ricchi!» beccaccini e piccoli trampolieri si rag
giungono in meno di mezz'ora i laghi del Com-
bal. Da qui si pub arrivare con una breve salita 
al rifugio Elisabetta dal quale la vista spazia sui 
pascoli della valle e sulle alte cime del Bianco. 
Ma ancora, superata Courmayeur, in pochi mi
nuti di auto e altrettanti a piedi siete in Val 
Ferret al rifugio ristorante Bertone da cui si 
gode la vista dell'intera, imponente catena del 
monte Bianco: una gita brevissima per un pa
norama impagabile. Oppure, scendendo per la 
valle di La fnuile si arriva al belvedere del 
passo San Carlo; una terrazza che si apre, an
ch'essa, sull'incredibile scenario del Bianco, 
Questi sono sintetici esempi del paesaggio che 
spazia intomo a Pré Saint Didier, base logisti
ca per brevi ma entusiasmanti escursioni tra il 
verde delle pinete e delle abetaie in cui pasco-

lano indisturbati camosci, stambecchi e so
prattutto cervi e caprioli, o per proficue «bat
tute di pesca» alle trote che abbondano nei 
torrenti e rivi montani dei dintorni. 
La quiete, la natura incontaminata sono un 
richiamo troppo forte per non essere raccolto. 
E allora, la vostra vacanza pub avere un nome 
ben preciso: Universo Residence di Pré Saint 
Didier. Si tratta di una struttura di prestigio in 
cui «Programma Vacanze» e «Vacanzeincoop» 
(società aderenti alla lega nazionale coopera
tive e mutue) vi danno la possibilità di trovare 
la «vostra casa in Val d'Aosta». Cli apparta-

.**? 

menti - mono o bilocali attrezzati di tutto, 
compresi stoviglie e tv - possono essere ac
quistati o in multiproprietà (con rogito notari
le), oppure essere «goduti» a vita per un perio
do di una o più settimane da concordarsi di 
anno in anno (previo versamento di una quota 
di iscrizione, dell'azione sociale e della quota 
di godimento da pagarsi una sola volta). 
I prezzi sono davero vantaggiosi. Ma «Pro
gramma Vacanze» (multiproprietà) e «Vacan
zeincoop» (proprietà indivisa) vi danno la pos
sibilità di trascorrere una o più settimane al
l'Universo Residence con un «affitto» promo
zionale per i seguenti periodi: 

dal 20/6 al 4/7 1987 monolocale L. 400.000 bilocale L. 
dal 4/7 al 1/8 1987 monolocale L. 500,000 bilocale L. 
dal 1/8 al 22/8 1987 monolocale L. 700.000 bilocale L. 
dal 22/8 al 12/9 1987 monolocate L. 500.000 bilocale L. 
dal 12/9 al 19/9 1987 monolocale L. 400.000 bilocale L. 
(1 prezzi elencati si riferiscono ad una sola settimana/affitto). 

500.000 
600.000 
800.000 
600.000 
500.000 

Se deciderete alla fine di acquistare in multi- costo della vacanza verrà decurtato dalla quo-
proprietà o di associarvi alla cooperativa, il ta stabilita. 

Per informazioni scrivere o telefonare a; 'Programma Vacarne» «Vacanzeincoop», viale Brlania, 20 • Milano • Telefono (02) 2870541 omure via 
Verna. 16-Pont Saint Martin (Aosta)- Telefono (0125) 82674. .•««*»••» 

l'Unita, 

Domenica 
21 giugno 1987 


